
Caro Diaro, qui alla
Festa dell’Accozza-

glia si è svolto il dibatti-
to su Informazione e Po-
tere. Sospetto che i servi-
zi deviati vogliano inqui-
nare gli incontri con il
pubblico: hanno infiltra-
to tra i relatori un tizio
che sosteneva di essere
il figlio segreto di Agnel-

li, un altro che era fi-
glio di Agnelli ma

non lo sapeva e Francesco Cossiga,
accompagnato da Ursula Andress
in bikini, che ha tentato per tutto il
tempo di appiccicare sulla schiena
di Ezio Mauro un post-it con scritto
«Maniaco Sessuale» spacciandolo
per un’informativa ufficiale del tri-
bunale. Inoltre, allo spazio-libri pre-
sentavano il nuovo libro di Bruno
Vespa, «Tendenza Gabibbo». Rive-
la che Veronica Lario si è ricoverata
in una clinica svizzera per disintos-
sicarsi da Repubblica. Rutelli, presi-
dente del Copasir, ci ha detto che
non c’è motivo di sospettare un
coinvolgimento dei servizi segreti
nell’attacco contro Avvenire e gli al-
tri giornali critici con Berlusconi.
Sarà, ma non mi sento tranquilla:
primo perché seduto tra il pubblico
c’era Dan Brown che prendeva ap-
punti per il suo prossimo libro, se-
condo perché Rutelli non sospetta-
va nemmeno di perdere contro Ale-
manno. Al dibattito, hanno chiesto
a Gentiloni perché quando era mini-
stro non ha regolato il conflitto di
interessi, lasciando a Berlusconi tre
televisioni. Gentiloni ha ammesso
di aver sottovalutato il problema
perché anche lui aveva tre televisio-
ni, pure se quella in tinello è in bian-
co e nero.

La nota positiva è che i vertici del
Pd sono finalmente disposti a fare
autocritica. Marco Minniti, spar-
gendosi il capo di cenere, ha am-
messo: «Abbiamo commesso un er-
rore a fare autocritica». Sul fronte
sondaggi, cresce la popolarità di
Marino. Rispetto al 55% per Bersa-
ni e al 35% per Franceschini, salgo-
no al 15% gli iscritti che dichiarano
di voler votare per Quell’altro (Fon-
te Dopolavoro Democratico, www.
fondazionedaje.com).❖

l
dibattito aperto sull’Unità sul
«silenzio delle donne» è una
bellissima iniziativa, che ho
molto apprezzato. Mi ha però
lasciata interdetta una frase

del pur interessante intervento di
Lidia Ravera. «Ve la ricordate la ri-
volta da camera delle nostre ma-
dri?»- ha scritto Ravera - «Erano
donne che avevano vissuto la loro
giovinezza a cavallo della seconda
guerra mondiale e che, nell’Italia in
rapido sviluppo degli anni sessan-
ta, impigliate nel codice antico del-
l’esistenza vicaria, stavano matu-
rando un disagio crescente per i ri-
stretti ambiti delle loro vite. Che co-
sa facevano mentre le loro figlie
scendevano in piazza bruciando le
icone della femminilità tradiziona-
le? Si lamentavano. Opponevano
un fiero cattivo umore a un destino
che vivevano come immutabile.
Era il canto della loro sconfitta, il
lamento». Mi sono chiesta: come è

possibile che una scrittrice, colta,
brillante e intelligente come Lidia Ra-
vera non sappia che quelle madri, le
donne della generazione della resi-
stenza, negli anni ’50 e ’60 erano ri-
maste in campo, avevano condotto
straordinarie lotte per ottenere il di-
ritto al lavoro e allo studio, la parità
di salario, la tutela delle lavoratrici
madri, il divieto di licenziamento per
matrimonio, i servizi sociali? Nel
1963 - proprio negli anni sessanta di
cui parla Lidia Ravera - Nilde Jotti,
allora responsabile femminile del
Pci, sottolineava con soddisfazione
che, «grazie alle lotte e alla combatti-
vità delle lavoratrici, le disparità sala-
riali si erano fortemente accorciate«
(dal 19% di scarto al 7,2% nell’indu-
stria e nel commercio e dal 30% alla
parità contrattuale nell’agricoltura.)
(...).

Altro che lamento! Quelle donne
erano fiere delle lotte condotte, delle
conquiste realizzate. Le faceva soffri-
re piuttosto il fatto che il loro lavoro
fosse cancellato, rimosso; che quelle
loro figlie, impegnate nel movimen-
to femminista, le contestassero, av-
versassero l’Udi e rifiutassero la li-

nea di emancipazione (...). La vita
delle donne italiane nel corso degli
anni è profondamente cambiata: il
diritto al lavoro, alla parità di retribu-
zione, l’accesso alle carriere, compre-
sa la magistratura, la polizia, l’eserci-
to, un nuovo diritto di famiglia basa-
to sulla eguaglianza, il divorzio,
l’abolizione del delitto d’onore, la tu-
tela dei figli nati fuori del matrimo-
nio, l’autodeterminazione nella ma-
ternità e nell’aborto sembrano oggi
norme ovvie e pacifiche, ma sono co-
state lunghe lotte. (...). Attualmente
il contrattacco si è dispiegato in mo-
do feroce: precarietà del lavoro, ridu-
zione dei servizi, impossibilità di usu-
fruire dei diritti (maternità, previ-
denza, lavoro) sanciti nelle leggi;
una crescente violenza maschile con-
tro le donne. Soprattutto, come de-
nuncia Ravera, sta passando un mo-
dello culturale, un’immagine di don-
na, «tette grandi, cervello piccolo»,
che per affermarsi comunque - fare
la velina o essere eletta in parlamen-
to sembrano obiettivi equivalenti! -
deve vendere il proprio corpo. Uscire
dal silenzio, tornare a dire «noi» anzi-
ché «io», ricostruire una rete tra i tan-
ti gruppi e movimenti femminili che
tuttora esistono, riprendersi la piaz-
za, organizzare la lotta è oggi urgen-
te e necessario. Ma per far questo sa-
rebbe utile che la stampa, quella po-
ca che, come l’Unità, non è asservita,
desse visibilità alle donne che non
tacciono; che, ad esempio, facesse sa-
pere ai suoi lettori e alle sue lettrici
che l’Udi esiste ancora. (...)❖
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Proseguonogli interventisulte-

madonneesilenzio.Abbiamoospita-

to le riflessioni di Nadia Urbinati, Li-

dia Ravera, Benedetta Barzini, Simo-

na Argentieri, Livia Turco, Serena

Dandini, Dacia Maraini. E ci sono an-

cora tutte le vostre lettere, alcune

già finite sulle nostre pagine, molte

altre pronte per essere pubblicate.

I diritti e la parola

«Le lotte femminili
hannomigliorato
questo Paese»
Dal diritto al lavoro e allo studio, alla parità di salario
alla tutela delle lavoratricimadri, al divorzio e all’aborto
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